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ASSISTENTE E LIBERO DOCENTE 


FORME LARVALI DI MESOCESTOIDES LINEATUS GOEZE 
IN PITYMYS M ULTIPLEX FATIO 


i Penne che forma ee di questa dea rie debbo: sii 
cortesia del Dottor Felice Capra del Museo Civico di Storia Naturale di 
Genova, il quale lo ha rinvenuto in un esemplare di Pitymys multiplex 
Fatio (1), trovato morto in Alpe le: Piane; m. 1300, & mi. (Val Chiob- 
bia nelle Prealpi Biellesi), il 22-VIIT-r952. | 

Nella. cavità addominale di questo O uey LA sono. ‘state 
raccolte e conservate, poi, in alcool 42 piccole formazioni, biancastre, 
globose, alcune più larghe che lunghe. (oa 1% a 152 - 144), 
altre rotondeggianti eS 1,5% 1,3) e ‘allinea, più lunghe che lar- 
ghe (mm; .1,3 -_1,5:X 1,2:- 1,4) e tutte dello spessore massimo di mm. 
O75 . @e.,1). 

Esse sono un po’ chiare nelle parti laterali e posteriore; mentre la 
parte centro-anteriore risulta opaca, per il suo maggior spessore; più pre- 
cisamente nella parte superiore la formazione presenta un deciso solco 
(fig. 2), dove appare introflesso un piccolo scolice, quasi rotondo, di 
mm. 0,4 X 0,4, con il collo ripiegato a spirale, alquanto depresso in 
posizione apicale, privo di rostello e di uncini, munito di quattro grosse 
ventose ellittiche (mm. 0,225 x 0,165). Tutta la formazione è abbon- 
dantemente disseminata di granuli di calcio. In sezione trasversa essa 


(1) L’esemplare parassitato venne determinato dal Dr. F. Capra con le opere di 

Miller (1912) e Baumann (1949) e con il confronto delle ricche serie di P. multi- 

plex del Museo Civico di Storia Naurale di Genova, già studiate dal Miller e dal De 
Beaux (1932). 
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appare rigonfia al centro, dove in una piccola cavità è accolto lo scolice, 
e assottigliata ai bordi (fig. 3). 

Questi corpicciuoli sono forme larvali del Gen. Mesocestoides Vail- 
lant, di cui Carta (1941) descrive tre stadi: 


l r 
‘a) uno vescicolare, che rappresenta una larva cistica, dall'aspetto 
di cisticerco; 


- 


b) uno solido, globoso o cordiforme; 


55) uno solido allungato. 


Fig. 1. - Forme larvali di Mesocestoides lineatus Goeze. (Orig.) 


Quelle sopra descritte sono, in maggioranza, larve solide globose; 
solo alcune di esse, a ben osservarle, presentano un incipiente allunga- 
mento posteriore. | 

Il loro scolice corrisponde in ogni particolare (forma, dimensioni, 
caratteristica delle ventose) a quello di Mesocestoides lineatus Goeze, 
‘per cui, basandomi sul metodo morfologico, alla stregua di Neumann, 
Slcriabisa e Schulz (1926), Canta (1037), Pauluzzi (1947) ecc. nen 
potendo ricorrere a quello biologico, in quanto in possesso di solo ma- 
teriale conservato, propendo a considerarle come appartenenti a quella 
specie. 
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Parecchi AA., avendo repertato forme larvali, simili a quelle da 
me .osservate, sole o insieme ad altre, solide allungate (J etrathyridium 
elongatum Blumberg 1882 = T. bailleti Railliet 1885), libere nelle ca- 
vità splancniche di animali o incistate, sono riusciti a riprodurre in ospi- 


- Larva di Mesocestotdes linzatus Goeze, montata in Faure 


Fig. 2. : 
previa parziale decalcificazione. - (Orig.) 


ti definitivi (cane, gatto ecc.) il parassita adulto, chiarendo un impor- 


tante parte del ciclo biologico. 

Tra essi ricordo: Henry (1927), Schwartz (1927), Witenberg 
(1934), Srivastava (1939) ed, infine, Carta (1937, 1939a, 1939b. 
1940, 1941) che ha trattato la questione nel modo più completo (aspet- 


to biologico e patogeno). 
Per quanto concerne il ciclo evolutivo le opinioni sono discordi. 
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Carta (1941) in" una nota ria 1ssuntiva circa la biologia | e l’azione. 
patcgena del M. lineatus e delle sue forme larvali, esprime la convinzione 
che il ciclo evolutivo dei Mesocestoidi, in genere, si svolga con l'inter- 
vento di due soli ospiti (uno intermedio e uno definitivo) con le moda- 
lità proprie dei cestodi appartenenti all'ordine Cyclophyllidea e afferma. 
che nell'ospite intermedio, dall’embrione esacanto si sviluppa una larva 
cistica, la quale ingerita dall ospite definitivo, si trasforma nell’intestino 
di questo in parassita perfetto e che, infine, cane, gatto, volpe, sciacallo 
ecc:. sono ospiti definitivi «normali del M. lineatus e, Poca volta, ne 
sono anche ospiti intermedi. 


Per meglio comprendere quanto scrive. questo Pee bene conoscere 
le conclusioni, a cui è pervenuto. Egli. (1941, P- 18 estratto) ritiene suf- 
ficientemente provato: 


« a) che la larva normale del M. linea è un cisticerco Asoc 
direttamente dall’ embrione esacanto contenuto nelle uova; 


b) che il cisticerco, in ambiente non adatto per la evoluzione in 
parassita perfetto, può. ‘trasformarsi in una larva solida globosa, dalla 
quale per accrescimento origina ii Tetrathyridium bailleti; 


¢) 2emen Tetrathyridium bailleti, per conseguenza, è una larva 
di eccezione e di attesa, la quale non fa parte del ciclo evolutivo normale. 
del cestode ed ha la proprietà di moltiplicarsi agamicamente, sia per di- 
visione trasversale che per gemmazione; 


d) che infine dalla moltiplicazione per divisione trasversale possono 
avere origine nuovi tetratiridi e dalla moltiplicazione per gemmazione 
forme vescicolari acefale, le quali posseggono la proprietà di moltipli- 
carsi indefinitamente senza mai poter diventare nè cisticerchi nè tetratiridi 
tipici, cioè larve provviste di scolice ». 

Witenberg (1934), Henry (1927) ecc. sono; invece, del parere che 
il ciclo evolutivo del M. lineatus si compia dapprima in un insetto co- 
profago (1° ospite intermedio), quindi in un vertebrato insettivoro (2° 
ospite intermedio), da ultimo nel cane, volpe ecc. (ospite definitivo). 

Questa tesi viene confortata, tra l’altro, dal fatto che Soldatova 
(1944) ha scoperto, in natura, oncosfere e cisticercoidi di M. lineatus 
in alcuni acari oribatidi (Trichoribates, Scheloribates e Punctoribates), 
che hanno risposto positivamente, anche, all’infestione sperimentale. 


Due ipotesi, intermedie a quelle su esposte, vengono ancora fatte 
nei riguardi del Gen. Mesocestoides (Webster) : 
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+3855 sig): la prima; ‘secondo la quale. l'ospite definitivo potrebbe-essere 
ififestato direttamente da ingestione di oncosfere (saltando il 1° espite), 
e basata ‘su esperimenti di Neumann (1896), Joyeux, Baer e` Martin 
(1933) ecc. che trovano, però, smentita nei lavori strettamente control- 


Fig. 3. - Larva di Mesoccestoides lineatus (Goeze). Sezione trasversa.. (Orig.) 


lati di Henry (1927), Schwartz (1927). Witenberg (1934) ecc., dai 
quali risulta. l'impossibilità dell’infestione diretta dei vertebrati; 
b) la seconda, stando alla “quale potrebbe essere PA il 2° 


ospite intermedio (vertebrato), qualora il 1° ospite intermedio. (inver- 
tebrato). incontri direttamente l'ospite definitivo adatto. | 


La questione è, “dai iii aperta. 

Da quanto mi risulta le notizie intorno alle forme larvali di M. li- 
neatus in Italia sono, fino ad oggi, scarse. 

"Le prime accurate osservazioni sono state fatte da Carta in Sar- 
degna. (1937, 19392, 1941), seguite da quelle di Pauluzzi (1947) a 
Tolmezzo» ed, infine, da quelle che formano l'oggetto della presente 
iSite: a... . I) Pe: tatti 
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- L’infestione nel P. multiplex (2), nuovo ospite, non sembra esse- 
re frequente in Val Chiobbia; difatti il Dr. Capra, in alcune centinaia 
di arvicole e topi selvatici (3) catturati e diligentemente esaminati, nello 
spazio di più di 20 anni, ha solo una volta riscontrato larve di M. li- 
neatus. 

Come accade per qualche altro cestode, parassita di animiali dome- 
stici, viventi nell’ambito dell’uomo (es. Dipylidium caninum Linneo 
1758, Hymenolepis diminuta Rudolphi 1819 ecc.), anche per il Gen. 
Mesocestoides è stata segnalata lo possibilità di infestione umana. 
Chandler nel 1942, per l'appunto, ne ha descritto un caso (il primo), 
verificatosi nel Texas (U.S.A.) in un bambino di 13 mesi, il quale, 
presentava cute e mucose pallide, addome timpanico, milza ingrandita, 
umore scontroso. Il verme fu identificato per Mesocestoides variabilis 
(Mesocestoides litteratus Batsch, 1786). 

Ezzat e Gaafar (1951), che in Egitto hanno trovato Tetrathyridium 
sp. in Cercopithecus albigularis, pensano alla possibilità di infestione di 
altri primati, e pure dell’uomo, da parte di forme larvali del Gen. Me- 
socestoides. 


REASEUN TO 


L’A. descrive forme larvali di un cestode, da lui ritenuto Mesocestoides lineatus 
Goeze, trovato in Pitymys multiplex Fatio (nuovo ospite) in Alpe le Piane (Vai 
Chiobbia, Prealpi Biellesi), località nella quale. ancora, questo platelminta non è statu 
segnalato. 
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